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LABOREMUS! 








Per i profondi secoli perenne 
al corrugato ciel da mille piagge 
d'umani cor piagati insorge un grido. 
« Nascemmo al duol: tristezza, affanno è legge 
« dell’umana esistenza, sin che il cupo 
« vortice della morte la travolga. 
« Insaziato l'anime crucciose 
«ci affatica il voler con rostro arguto. 
« Sventura piomba su sventura: morte 
«i più diletti ad un ad un ne ruba. 
« Noi pervadono i morbi, e la deforme, 
« egra vecchiezza strugge a stilla a stilla. 
« Lampo fugace amor: nausea trista 
« l’affoga e spegne, come fango brage. 
< Rampolla il mal dall’ universo, e luomo 
«a nuove pugne, odio spirante, incita: 
« impassibil, natura 
« segue sue ferree leggi, e noi non cura. » 


Per i profondi secoli perenne 
ai sereni purissimi ridenti 
agil da cor festosi ascende un inno. 











« Dolce è la vita. Ne le azzurre vene 
_ « caldo e purpureo il sangue pulsa: ride 
«la divina natura a noi dal riso 

«infinito del mare e delle verdi 

« piagge dell'Alpi candide sul cielo: 

« lucidi soli fugan le contratte 

< nubi; sul duol l'onda d’oblio si stende. 

« Chi di morte non teme il breve passo, 
«chi alla natura ingenuo s’affida, 

« chi in sè confida, e l’incrollabil rocca 

«di sua virtude ai dubbi eventi oppone, 

« quegli il fato mortal compie sereno. 

« Raggio celeste amor: di ben sorgente 

« è la sventura istessa, 

« che l’alme ne sublima, e a Dio ne appressa. » 
























Come tumide nuvole al tramonto 
ch’agita il vento e isfolgoreggia il sole 
il sol, ch'or ricompar vivido e rosso, 
‘or dietro un grigio vel si rinasconde, 
cangian forme e colori ad ogni istante; 
tale all'umane menti si trasmuta, 

e or rosea or fosca appar lor sorte umana. 
Tra poli opposti il pensier vano oscilla. 
Stiam de la vita al fermo suol ferace, 
fuor del volubil pelago brumoso 

del vano sentenziar, che non ha proda! 
Grave n’avvolge arcan. Pur sulla verde 
terra ne tiene alto, immutabil fato. 

Di gioie e di dolor la vece alterna 
oprando sosteniam: viviam: seguiamo 
quel che ne grida in cuore 

misterioso accento incitatore! 
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O, del Baltico gelido alla riva, 
arduo pensier, che con assiduo intento 
tutto che attinger può l’umano ingegno 
scrutar potesti e bilanciar severo, 
se, la volta del ciel ne l’alte notti 
arder mirando d’infinite faci, 
te quell’intimo accento riscotea, 
sublime al par delle rotanti sfere 
il grido del tuo cor sonar t’udivi 
coll’imperio del ben vivido ed erto. 
Quello, in aer seren limpido faro 
e corruscante tra vapor maligni, 
additavi all’uman breve viaggio. 

Le spente età, dell’avvenir le schiere 
con nuove gioie e con dolor novelli 
t'eran dinanzi, e le con te vissute 
varie genti di fe’, di ciel, di lingua: 
l'eccelso, intimo grido 

per ogni età ascoltavi ed ogni lido. 


O santo imperator, che con sagace 
mano di cento popoli remoti 
il fren reggesti temperato e saldo, 
che sol dell’arte e de’ gentili studi 
e del sereno meditar sol vago, 
contro gli urgenti barbari al Danubio, 
a’ geli, a’ venti, a tediose pioggie, 
chè l’austero dover ti sospingea, 
coll'aquile di Roma irne volesti, 
fra le micidiali armi e il tumulto 
degli agitati campi sull’eterne 
carte versando l’anima soave, 
quale ai futuri, quale a noi parola, 
di tua eccelsa coscienza ultima voce, 
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ne la gioia e nel duol limpido squillo, 
desti, già presso al limitar di morte? 
Di grave ardore il dolce occhio lucente 
nel ciel fermo s’affisse 

e Laboremus! la pia mano scrisse, Î 





OMBRA SU L'ANIMA. 








A sua rozza finestra 
la brunettina cuce. 
Ecco, e da’ libri ad ammirar m’accendo 
come l’ago conduce 
ella accurata e destra, 
il dito piccolino alto tenendo. 
Lo sguardo mio sentendo, 
tra i corvini capelli 
alza il vermiglio viso: 
sorride al mio sorriso, 
poi riconduce all’ago gli occhi belli. 
Ond’, ecco, a me su gravi 
carte fiorir rime d’amor soavi. 


Vaga una nube ha tesa L 
il ciel dinanzi al sole, 
chè non turbi il gentil nostro guardare. 
De la vicina chiesa 
su un’ sporto, come suole, 
un cardellin s'è messo a canticchiare. 
Soffi odorosi errare 
sentonsi mollemente. 











rase 


Intorno a me ogni cosa 

ride e parla amorosa; 

e par cheflodi sospirosamente 

d'amor la dolce forza 

‘che, a pieno maggio, tutto vince e sforza. 





Ma, deh, chi, inviso, viene 
a romperne il diletto? 
Lei dove trae la bionda sua sorella? 
Più ella or non riviene: 
invan la riaspetto. 
Tutto d’intorno a me sì disabbella. 
L'augellin non favella 
più; tra sè, dolcemente. 
La nube di vezzosa 
fosca s'è fatta e uggiosa. 
Rotto così repente 
il passeggero incanto, 
già quel m'è a noia, che piaceami or tanto! 


Dunque ancora una volta 
sarà l’anima vana 
fila amorose a tendere impigliata? 
In nero scialle avvolta, 
lungo, alla siciliana, 
l'altro dìf per la strada l’ ho incontrata. 
Ieri l'ho ravvisata 
a la finestra in faccia. 
Subito a civettare 
mi posi: ella a guardare. 
Così d'ingannar l’uggia si procaccia. 
Forse, chi sa, domani 
l'animo occuperan pensier men vani. 
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Da finestra o balcone, 
traverso piazza o via, 
in questo di città in città migrare, 
senza conclusione, 
del destino in balia, 
quanto con donne e vergini occhieggiare! 
senza che penetrare 
mi possa alcuna in core, 
che con tutte canzona, 
ma cui niuna imprigiona, 
dopo il suo primo giovenile amore. 
Alto esso fu e gentile; 
ma in duol converso, pavido ed umile. 


Canzon va dove vuoi! 
M’han le tue rime l’anima turbata. 
Lieta eri cominciata; 


triste se’ doventata, 
Va, dunque, vanne; tu così m’annoi 








PISACANE. 








« Libertà nuova col mio brando io creo; 
«o nuovi eroi susciterò col sangue! 
« Incliti antichi, a che vostr'ansie voci, 
« onde snudate fiîìr l’itale piaghe? 
« Mallevador non deste il sangue vostro! 
« Alto squillò tuo grido, o Machiavelli. 
« Allor fu il danno de la patria intero! 
« Noi l’alme diam! » Disse; e ai compagni ardenti 
« Avremo, vincitori, eterno il lauro: 
« vinti, de’ tristi il vituperio e l’ire. 
< Ma a l’ignavia latrante immenso spregio. » 

La donna, che ferìa d'amor fatale, 
esangue vide tramortir; nè stette! 
Italia vinse; e il giuramento vinse, 
che, su le mura di lor sangue rosse, 
strinsero allora i guerrier fatali 
che la nuova republica di Roma 
fraterna man piagava al cor. Severa, 
fiammea gloria morendo ella attingea. 
« Rinnovata sarà la santa gesta! » 
Dissero; e si spiccàr sdegnosi; e stiero 
qual con gran réte in ciel vigili falchi. 
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Or primo Pisacane, ecco, movea. 

E lo segula con palpito mortale 

la sacra di Mazzini immortal speme. 
Ombra, già, in fondo al mar, vanìa Liguria. 

Fulminei balzan. Nave lor, la nave! 

Oh, de gli astri plaudenti al scintillio, 

notti di spemi gloriose! Brune 

d’Italia da lontan le spiagge e i monti 

gli eroi pungean d’amor. — Doma stupendo 

osar l'isola trista. Apron le celle: 

a le ree mani, che premeano i ceppi, 

porgon le spade redentrici. Vinta 

appar l’opra maggior, certa l'estrema. 
Ahi, marina di Sapri, ove l’errante, 

bramoso tricolore invan gli amici 

chiese a la spiaggia, a gli erti monti, al cielo! 

E due dì « All’armi!» invan chiamaron: cupi 

rispondean gli echi delle selve intorno: 

lugubre il grido per le mute vie 

de’ paesi diserti si sperdea. 

L’armi nemiche perseguir tra’ monti 

li vide il primo sol; balenava erto, 

quando apparîr con scintillii sinistri 

del Ghio le nuove baionette. Fosca 

pugna: gentil virtù vil mole opprime. 

Cento non eran ch’assetati e lassi 

si strascicàr pel malo piano e i monti 

a la val di Diano: il sol cadea: 

langula del duce doloroso in braccio 

Falcone, giovenil calabro fiore: 

gli altri in cerchio prostrati, atri di sangue. 
Ma il nuovo dì novellamente in Sanza 

il pervicace tricolor s’aperse: 

« Italia e libertà! » — Qual se di lupi 

ne’ greggi lor torma ululante uscisse, 








sui piagati i villan piomban co’ sgherri, 
Solo il fior de gli eroi, scorta suprema, 
l'esanime vessil soffolce e serra. 

Ahi, mill’alme santa ira invan lor dona! 
Già immobile Falcon nel sangue giace. 
Procombe il duce. Nè i furenti il suolo 
inabissò, nè folgori diè il ciel! 

Ma « Italia, Italia! » ne fu estremo grido. 
N’echeggiò '1 doppio mar, l’Alpe, Apennino: 
visione apparì miranda a mille. 
<« Italia! » ripetè ’l drappel vermiglio, 
con biondo eroe, con fulgid’inno e vindice 
ridato all’aure trionfal vessillo, 
le rive del Calor igneo correndo. 

O Pisacane, allor dell’esser tuo 
gli atomi tripudiàr per l'universo! 

« Non folle o reo, sublime era il cimento! » 
Deh, se fortuna a te ridea, se, pria 

che varcasse Ticin la bianca croce, 

la republica tua fioria d’uguali! 

Ma l'alto Quirinal Vittorio ascese. 

Ma del bel tricolore a la dolce ombra 

flaccidi e scarni a la risorta i polsi! 

Sozza di faccendieri è l'assemblea, 

cui favellano invan V’'inclite mura, 

cui saria sè dar specchio al bramante orbe 
per amore e giustizia e sapienza 
all'umana famiglia ordin più santo. 

Ben egli a quel de l’avvenir retaggio 
la strenua mente Pisacane ergea, 

di celeste fulgor nuovo a la patria 
nel corrusco pensier serto cingendo. 
S’'irradiava allora: il mite, azzurro, 
ne’ lontani del ciel rapito sguardo 
del magnanimo ardor gli folgorava. 
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E vibravagli l’alma in fiero, eccelso 
coll’alma universal fervido amplesso. 
Già con pallor sidereo l’augusta 
santità del martirio accennava. 








UNA DONNA SICILIANA. 
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Partir ti vidi — vidi tra gli aridi 
poggi involarti — la vaporiera, 
donna, ch’amata avrei, tardi conosco, 
quanto non altra da me amata fu! 


Partir ti vidi — lontan vanirne! 
Vederti, udirti — più non poss'io! 


(Corruschi azzurri, erranti bianche nubi, 


io non la rivedrò forse mai più!) 


Oh allor ch'ai rosei — mattin la tua 
forma celeste — mi riapparia, 
che de’ tuoi dolci occhi amorosi il vivido, 
rapido lampo m'’arridea ogni dì, 


non io credeami — che di sì grave 
affetto avessi — l’alma piagata: 
or, or lo sento che tu sei partita, 
or, or lo sento che non sei più qui! 


Di giovenile — error severa 
pena pagasti — bella infelice! 
Ahi, quanta angoscia sostener dovesti, 
se a sol pensarvi io n’ho sì oppresso il cor! 
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Ma te dal nero — vortice il sacro 
lavor redense. — Ecco, animosa, 
a le dure battaglie de la vita 
debile donna muovi inerme ancor! 


Oh i lunghi, intensi — sguardi de gli ultimi 
giorni, oh l'istante — quando nel cocchio 
che ti rapia, apparendoti inatteso, 
io ti vidi repente trasalir! 


E quell’estremo — lampo de l’anima, 
quando le aperte — su me, scendendo, 
luci affannose subita chiudesti, 
qual chi di troppo duol senta il ferir! 


Chè già premeati — il cor la dolce 
nativa terra — che lunge, all’ultimo 
sole, splendea sul colle, e delle care, 
che il tuo destin seguivano, il pensier. 


Ahi di quel fosco — dì la memoria 
forse un’imagine, — in te dall’alto 
margin rapita con acceso sguardo, 
conforterà di raggio lusinghier. 


Io allor, serrata — l’alma, distrutto, 
lo scolorito — cammin rifeci, 
deh qual febbrile indi le vene suggermi 
doloroso sentendo acre languor, 


teco le acerbe — sognando ebbrezze 
di strano, invitto — fatale amore, 
rara beltà, ch'irradian d’austera 
aureola il lavoro ed il dolor! 








CONTRO UN’ODE NUZIALE. 








Tende Napoli al mar le bianche braccia: 
tra gemme ed ér del dittator canuto 
va la rosea prole a illustri nozze: 
l’evocator d’eroi carme corrusco 
dà all’altar, grigio il crin, Vitalo vate. 

Italia, Italia! Al marital tripudio, 
sui fianchi d’Apennin, nel giro alpino, 
qual di contratte ciglia e di repressi 
sdegni e di duol spettacolo risponde? 

Nè a la gran voce più balzano i cuori? 

Gente cui brutta tirannia minaccia, 
gioventù dubbia, cui la guancia batte 
paterno insulto quotidiano, ignaro 
di suoi palpiti nuovi ed ansie e spemi, 
de le gesta de' padri offende e indegna 
la stentorea tuba affaticata. 

Troppo il lamento d’altre spose, ah troppo 
suona de’ forti ancor sdegnoso il detto, 
cui cella angusta gelida comprime! 

O avventurosi, cui pel patrio suolo 
fu dar l’alma, ai gran dì, limpido segno! 
Fusa in rosea distanza, agli evi amore, 
sta in elisio fulgor vostra falange. 
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O patiboli santi, e santi ceppi! 

Poeti a morte trascorrenti! Al vento 

piume de’ bersaglier! Camicie rosse! 

Giuro immoto regal! Fulgido brando, 
fulgide di bontà luci nizzarde! 

Di Mazzini pensier severo e ardente! 

Qual da servil putredine miasma 
corrose il fior, cui vostro sangue crebbe! 
Acri a la nuova gioventù, mercedi 
voller d’oro o poter gli eroi canuti. 
Timid'ella al sospir nuovo, ai levati 
orifiammi pel mondo intende e spia. 

«O gioventù d’Italia, in alto i cuori! » 

D’ Enotrio squillo. E traea berze il giambo. 
Niuna d’alte opre età volente esclusa. 

Oh a la patria risorta instaurar l’alma! 

A' fati trarla, ond’arde il mondo e trema! 

Deh voli — qual nel ritmo eschileo voce 

su l'armi ellenie — d’Apennin sui gioghi, 

con mille fuochi salutanti resa 

Roma all'Italia, e sovra l’Alpi grido: 

« Sol per fiera virtù polso ai risorti. 

«(O laguna erma! O de’ comun fredd’albe!) 

« Pura la mano a puro cuor! D’ingegni ‘ 
« vigor mai ti fallì? Ti guarda in seno: 

«ed il cauterio poni a le tue piaghe. 

< Fa il bel suol specchio al mondo! Allor sol pieno 
«de’ martiri l'augurio e degli eroi. » 

Sì; incidi i cuor: troppa viltà ne svelli: 

fa gran fin lieve possa erta e valente! 

Ecco, all'amor de’ miei primi anni, al verso, 
di che immenso sgomento ognor mi assalse, 
umil, rozzo or contrasta il verso mio: 
spada in campo lo gitta italo amore. 

O, chiusi a lungo in sen, de’ grandi appelli! 





Ardente d’umil cor prece per cento 
itale plaghe a la nascente stella, 

o nel tirreno mar, quando dal porto 
palermitano con gran giro uscia 

la nave, le rosate onde battendo! 

Splendida di lucenti al raggio estremo 
cupole ed orti l’aurea conca ardea 
fra l’esil capo e il tozzo monte, e lenta 
a le ardenti pupille impicciolia, 
sin che non più d’una cerulea nube 
fosse tutta Sicilia a l'orizzonte. 

Ma le memorie allor tumultuando 

venian: de 1’ Etna il biancheggiar tra i mari; 
dorie colonne e berbere moschee; 

normanne, sveve, ispane rocche; il nuovo 
da Gibilrossa pur gridante fato; 

e lo spiato palpito presente 

sul bronzeo volto al contadin, che triste, 
incapucciato, in man la falce, attende 

in piazza il comprator di sua fatica, 

Non io il sapea: ben già ne’ ferrei petti, 
ch’or ne l’umide celle insidia il verno, 
ivi l'ardua ferveva opra d’amore, 
ond'arde il mondo. Ma dal suol dovea, 
che primo a libertà sorse focoso, 
tra cener fosca e furibonde lave, 
qual del bianco vulcan vampa improvvisa, 
balenarne all'Italia il primo lampo. 








MORS ET VITA. 








MORTE. 


A LA LUNA DI MAGGIO. 


| Luna di maggio splendida, ch’ irradî 
a le spiche il granir su nuovi colli, 
tu i dì m’evochi che tra i colli errando 
del Principato, nel tuo lume involti, 
alla suprema del pensier di Morte 
infinita dolcezza alfin m'adersi. 
\Oh del bel Monte Vergine su’ fianchi 
qual era incanto a le argentate vie, 
trà i biancospin fioriti, onde a l’olezzo 
la mammola, ai lor piè, mescea ’1 suo olezzo! 
quale ai campi mister, oltre le siepi! 
qual spiegava a’ tuoi rai pompa e dovizie 
la gioiosa del suol virtù feconda! 
Il nòccioletto immobile fiorìa: 
I il lupin, cupo il trifoglio, 
alto il grano stormìa: sui campi e i fiori 
era càn flessiiosi archi la vite. 
Lento\ai bei tralci il grano, al grano i tralci 
già cubpidi tendean: pampini e spiche 
or lietì si mescean con languid’ urti 
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e sussurrii voluttiiosi al soffio 
de la misteriosa aura notturna. 

E tu ridevi, e sorridean le stelle 
ai loro amor dal ciel, vivida luna; 

e, qual talor col tuo gran disco immota 
fra i tronchi e i rami sfavillavi, sceso 
un limpid’astro in una fronda oscura, 
come solinga lucciola v'ardea. 

Sì, la calda del suol festosa ebbrezza 

lo stesso ciel vincea: fulgido amante 

in un bacio divino ei le s'univa. 

Estatico, frattanto, e in tal rigoglio 
membrando il duol dei dispogliati campi 
e il morir, ch’attendea questi festosi, 
«ahi, tutto passa — io mormoravo — tutto.|. 
« tutto nasce a morir!... Deh, padre mio, 
«qual mio padre or tu se', cui te sì dolce 
« stringea pensier: il tuo pensier soave 
« pur mi verrà: qual te sarò tra poco, » 

E balsamo in quei detti era celeste. 

La morte, al mio pensier già causa orrentla 
d'angoscia, in forma or m’apparia di bella 
Vergine un sacro minister compiendo 
ne l’ordine fatal de |’ Universo. 

Vestiva il suo pensier la dolce e pura 
beltà de’ campi, ov'io l’avea piangendo 
tratto, e la tua beltà, astro tranquillo, 
che me, coi campi nel fulgor recinto 
tuo vaporoso, sollevavi ad una — 

oltre le umane gioie, oltre i dolori — 
eterea regione imperturbata. 
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VITA. 


AL MARE DI GIRGENTI. 


Nè tè giammai oblierò, severo 
dorico mar, cui l'addio estremo or volgo, 
nè il lento influsso in me di tua gran scena. 
Dopo l’acri procelle e gl’ignei occasi, 
placido ancor lungo i’antica riva, 
e d’un vasto vital palpito anelo, 
tu de la Vita, che del mar de l’essere 
parte l’ imper con la virginea Morte, 
al pensier mi levasti erto e sereno. 
Dov'occhio errar può ne’ tuoi vasti piani, 
sulla terra, o ne’ concavi del cielo, 
che lei variopinta ognor non miri, 
tutta e di vere illusion contesta? 
O navigato da tirrene e tirie 
e dorie prore, quante volte insorse 
e posò, specchio al cielo, e di novella 
giovinezza il tuo pian ridente ognora! 
Quante, bel sol, questa che volta appare 
tu paresti salir! Quante serrarti, 
dal mar sorte e dal suol, parver le nubi, 
che, presso a noi, da te rimote, ahi, quanto, 
or porporine scintillar ne l’oro, 
or candide, or sanguigne in ciel tu fai! 
Sacro mister! Come nel ciel, ne l’onde, 
qual per gli umidi tronchi e i nuovi rami, 
tal la foga vital dolce e perenne 
ne gli umani risorge. Entro le vene 
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alacre m’arde, Le splendenti ruote 
a suo ritmo temprar godon le stelle: 
io gli ardenti pensier, per ch’ella fiore 
di me dar vuol, rinnegherò protervo? 
To de’ primi anni la diletta meta? 
Fulgida brilli ancor! Gioie ed affanni 
brevi ombre e luci son sul mar dell’alma, 
cui bianca a l’orizzonte morte ride. | 
Foce misteriosa ivi de’ mali. 
Chiaro il terreno fin qual sol qui splenda, 
che de le nubi fuor più vivo erompe! 

Lo spirto in esso e le fatiche e i sogni 
de’ padri nostri e dei lor padri antichi: 
de l’avvenir tra i popoli per esso 
noi rivivrem, cui non più in rosso tinta 
darà la terra spiche e fior, cui equo 
il sol benedirà. Sui gaudî nostri 
or si libri e i dolor, qual fiammea e d’oro 
su una turba diversa erta bandiera, 
che dell’anime ha il fior tra plauso e pianto! 

Deh poss’io allor che, ne’ sublimi istanti, 
tumultuando il cor tutto le anela, 
del padre mio sentir ne l’arduo intento 
intender meco le virtù più belle, 
alacri scese e incitatrici in me! 





CAVATLOTTI. 
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«Tòcco!» — Ed il fiotto soffocò del sangue 
la bocca, ond’uscian folgori ai possenti. 
«L'ultimo!» E il fato gli ghignò l’assenso. 
E a un venturier si bilanciò tal vita. 

E cadde. — O saldo tronco, accesa guancia, 
entro un inno o un voler proteso sguardo! 
Oh di che bei morir scampato al varco! 
Garibaldine audacie! Epiche pugne 

de la penna, del dir! Ei solo a fronte 

del prepotente dittator!... Sgozzato ! 

In causa vil mal morto!... Addio, bei clivi 
del Verbano, addio azzurra onda stellante! 
Specchio ai clivi ed all’onde agile rima! 
Via pel seren, sui monti incliti sogni! 
Platee balzanti, addio! E popolare 
schietto, focoso amor! Chè al dato sangue 
non ei prezzo segnò. Bandiera il nome: 

ei povero, dimesso, eroe ne l’alma. 

Sì, l’astro de la patria eragli in seno! 

E tutta ancor nel radioso detto 

la patria gesta risorgea: ancor vivi 
Garibaldi, Mazzini erano in lui. 

E ai roditor del nuovo italo fiore 
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or minaccioso freno, or acre maglio, 
vigil, tenace, ardente, impetiioso 
de l’opra degli eroi guardia vivea. 
Tale i venturi te vedran, Felice. 
Perigli! amori! A l’eroiche alme brevi 
passi. Il gran raggio, ch'affisar gli sguardi 
giovenili, quel sol la vita impronta 
e tiene, e all’avvenir sacri ne affida. 
Splende, tra nebbie, ancor. L’avviva il sangue. 
Or fosca ed or corrusca ingente schiera 
avanzarsi ved’io di tal vessillo, 
che v'è il vessil tuo fulgido inglobato. 
(Vera redenzion! Bel sol, che ascendi! 
Grande ancor fiorirà con esso Italia!) 
A la tua tomba, ecco, or lo inchina: è sosta. 
Sui vertici diman l’ergerà al cielo! 














I. 


Coll’olezzo dei fiori a te s'aderge, 
vér le primaverili, umide nubi, 
sorella, il mio pensier da questi colli, 
dove te viva, rosea, ridente 
mirar delizia mi saria celeste, 

e dove, ahi, sol di te pensar m'è dato, 
di te, che sì gentil quaggiù fioristi, 
di te, che a plaghe incognite migrasti. 

Coll’olezzo dei fiori a te s’aderge, 
sorella, il mio sospir da questi colli. 


2. 


Lento per dolci monferrini clivi 

di gemmifere vigne irti e pomposi 

sotto nubi d’april viaggia il treno. 

D'ogni borgo, che i nuvoli disegni, 

ristà cortese al salutevol cenno: 

profumi e molli suon gl’inviano i campi. 
Solo io son da lung’ora e immobil quasi; 

nè venustà mi val di colli e torri. 
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Languidi a la celeste ombrosa volta 
vanno gli sguardi, e l’anima si leva 
sospirosa e con vol lento e soave, 
te con vano desio nel ciel, tra i nuvoli, 
te, sorellina mia, te ognor cercando, 


d: 


Quando poggia bramoso a nuove altezze 
lo mio intelletto, e nuove plaghe esplora, 
e in chi versar la traboccante ebbrezza 
presso io mi cerco per dolce uso, oh come 
l'atro pensier che intenti in me più mai 
non vedrò que’ tuoi vivi occhi soavi, 
dolce sorella mia, l’alma mi frange! 

Gaudio al mio cor più non sarà, che in pianto 
il tuo ricordo, o cara, nol converta. 
Questa piaga vivrammi eterna in petto: 
sangue darà, sin che in me n’abbia stilla. 






4. 


Le rosee fanciulle, cui quest’'alma 
circonvola tuttora aura vitale, 
cui bacia il sol, cui move il seno amore, 
mi lusingano invan di cauti sguardi: 
breve e pailido in cuor langue il desio. 
Una, sol una ognor v’ha sede e regna. 
Ell'è la dolce sorellina mia, 
cui più non move il crin l’aura vitale, 
‘nè ride il sol, nè il sen solleva amore. 


Deh, se, qual di beltà, te d’alto core 
questa bruna fanciulla assomigliasse! 
Di tue care virtù favellar seco! 
Aggiungerti sì vaga ammiratrice! 
Limpido come il tuo le brilla il riso, 
quel tuo celestial riso, o sorella. 

Ahi, più nol rivedrò, se non tra ’1 pianto, 
ne l’imagine tua, qual fredda e muta 
di te viva stampò ’1| viaggiante sole. 

O amabil sembianza! O rosea gota! 
Serto gentil dei riccioletti erranti! 
Dolce de’ vividi occhi scintillio! 

O senza fine rinascente angoscia! 
D'ogni dolce pensier doglia vittrice! 


6. 


La cittaduzza è in fiera: 
villan, baracche, giostre, alto fragore 
di popolo giulivo, belle a schiera. 
April ride e trionfa in ogni core. 
(Oh il cupo duol serrato entro il mio cuore! 
Sorella! Mia sorella! Spento amore!) 


Di verde nuovo splende 
il vial dritto, e tutto empie il fulgore 
del sol, che verso l’Alpi aureo discende: 
lampeggia, esulta la campagna in fiore. 
(Oh l’affanno iracondo entro il mio cuore! 
Sorella! Mia sorella! Estinto amore!) 
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La sera, in piazza, al suono 
di liete bande folla di signore. 
Cresce de’ cerretani alto il frastono: 
Piove argenteo dal ciel vivo chiarore. 
(Oh l’impeto di pianto su dal cuore! 
Emmuccia! Sorellina! Amore! Amore!) 


7. 


Dell'’Alpe occidental ardua la cresta 
sul fiammeggiante vespero nereggia, 
d’immane cerchia i lenti monferrini 

colli cingendo; 


chiara da sommo il ciel pende la luna: 
ed io, solingo per aulenti valli, 
all’aurea mia sorella effusa via, 
in alta ebbrezza, 


adorando, esalar l’alma mi sento. 
Oh, di quel grande astro felice al pari, 
luce soave e vivida stillante ‘ 
verginal core! 


Oh, al par de’ maturanti, incliti poggi, » 
florido aspetto! I riccioletti il fronte, 
come i ricciuti pampini le vigne, 

fean glorioso. 


Ed era al roseo corpo, all’alma pura 
una gentil festività, una gioia 
esuberante, qual per queste freme 

viti pompose, 
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ch’allineate in sussurranti file 
mesce, confonde il giovenil talento, 
luna ne l’altra le pampinee braccia 
insinuando, 


Tal di gioconda vita Ella fiorìa. 

Ma rapida così ne sparve un giorno, 

ma vanì in tal silenzio il chiamar nostro, 
che un sogno, un caro 


estimarla degg’io mattinal sogno. 

O meraviglia! Un’ombra, dunque, un sogno, 
nè, fuor che sogno. altro io mi son, che questo 
aer qui spiro? 


Di sangue e di baglior la storia un sogno?... 
Da le vigne, al lunar raggio, emergente, 
sorella mia, s’or te mirassi, il motto 

arcano, forse, 


arrideresti al cupido disìo. 

Vedi? Alla luna invan l’interrogante, 
estatic'occhio levo, al croceo invano 
ciel sovra l’Alpe. 


Dolce sorella, e un trepido segreto 
affidarti vorrei, s'or tu apparissi, 

se, di tuo sdegno pavido, compunto, 
l’osasse il core. 


Ahi, di tua morte ancor l’anno non volse, 
impetiioso pur dà pianto il ciglio, 

ecco, e un novello amor v’entra, e, possente, 
già vi grandeggia. 
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In candida ora, ed ora in rosea veste, 
corvino crin, molle vermiglia gota, 
partir ne vuole un’ammirabil teco 

fanciulla il regno. 


Deh, qual fu via, ne l’atra angoscia, al vago 
amoroso disìo? Ben, se t'increbbe, 
io lo saprò con dolorosa mano 
sveller dal petto! 


« Dolce fratello — par ch’Ella risponda, 
dai pampini commossi alfin sorgendo — 
« dunque mutata sì pensi la buona 

« tua sorellina, 


«che d’affanno cagione ella a te sia, 
« che giubilar solea d’ogni tua gioia? 
<« Del femminil celestiale ingegno 
«di me ’1 pensiero 


«il mistero gentil t'aperse tutto. 
« Per me, fratello, di più nobil foco, 
«qual da molt’anni non capìa, ’1 tuo core, 
« ecco, sfavilla. 


« Dell’arcano immortal con vana inchiesta 
«non affliggermi or più. Docil, voglioso 
«questo, ch’ancor t'assente il fato, adempi 

« corso terreno. 


« Nostra misera madre, cui l'immenso 

« più non cinge amor mio, d’una soave, 
« se ti sospinge il cor, mite compagna 

« conforta, 0 caro, » 
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O benedetta, che, qual viva usasti, 
beneficare ancor, spenta, mi vuoi, 
mira qual nuovo tua bontà infinita 
pianto m’esprime! 


Se non è questo amor vampa fugace, 
tuo cenno seguirò. Ma tu, tu sempre, 


fulgido amor, la più sublime sede 
terrai de l’alma. 


Nel brivido de’ vesperi e de l’albe 
a te, ognor che più libero s’aderga, 


su trepid’ali volerà il mio spirto, 
te con soavi 


nomi chiamando pur: « mia Emmuccia d’oro: 
di virtù lieta ideal roseo e certo: 


fraterna Beatrice: e lume: e stella: 
supremo amore! » 











I CINQUE ANNI. 


(1789- 1794). 








Levati, impetiiosa fantasia! 
Distendi le tue vaste ali corrusche! 
Ponmi in ruvida sintesi dinanzi 
di Francia il suol ne’ fatali anni, vortici 
di fe’, leggi, assemblee, virtù, re, torri, 
bieche de gli avi eroici inique torri: 
anni di luce eterea celesti, 
d’atra fiamma infernale orribili anni, 
bestemmiati, idolatrati, pianti! 
Levati, violenta fantasia! 


aa 


Ecco di quella patria il suol vivente! 
Da Pirenei, Vosgi, Alpi, enormi vene, 
vanno i fiumi ai tre mar, quanti lambendo 
pampinei colli, a quanti specchio ponti, 
guglie, fulgide vie! O, dal lago, nastro 
del Rodano, e Garonna e Loira e Senna! 
Sconfinato oceàn! Fulgido lido 
mediterraneo! De la Manica ire! 

Porti, rosei il mattin le braccia a l’onde! 
Balenanti, ruotanti a notte fari! 
Ecco de la gran patria il suol vivente! 
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. Colli varcando e pian, lunghesso i fiumi, 
DT le gran vie che miràr bianco-serpenti? 
Tre volte gir, dischiusa voce alfine, 
a l'assemblea estuosa i deputati 
(il natio campanil. quanti riebbe?): 
Pu. trionfal lauri e mirti e danze ardenti, 
vive ai simbolici alberi ghirlande, 
A al felice passar de’ federati 
pi l'alma nuova di Francia in sen recanti 
pi (di pure fratellanze o rosee albe!): 
è» co’ fogli ignei spronar messi anelanti, 
Der (trema il suol, vibran l’alme e l’aer n'arde): 
n a la frontiera trasvolàr le scalze 
al giovin tricolor serrate squadre 
: (la Marsigliese empie la terra e il cielo: 
oh per il patrio suol dolce morire!): 
* dell’assemblea la vampa i commissari 
È stragi e vittorie seco trarre (orrenda 
cresce e ghigna sul ciel la ghighiottina: 
2A oh del passato maestà severa, 
genio de l’avvenir di rai precinto, 
È in titanica lotta fratricida!) 
Nuov'armi, motti, amor, terror, tripudi 
i. di Francia per le vie, vessilli e morti! 


un: 


A «Sa 

Pato L'ardente cor Parigi è de la Francia, 
va ebbra del vin di libertà novella: 

3 il flutto popolar balza e ribolle 

Bee or negro, or rutilante a sol ch’erompe. 
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S'erge: urta: fuma la Bastiglia al suolo. 
Ride al mondo un fulgor. Chi gli repugna? 
Vuol Parigi il suo re! O per fiacchezza 
ingannator, l’ira crudel tu ignori 

del lion ch'anco esulta a tua carezza, 

Ben nel Campo di Marte a te fra mille 
tricolor, musiche, inni (il sol prorompe 
fulgido da le nubi) un grido ascende 

di speme e amor... Già tumida nel Campo 
di Marte la gran fiera in te imperversa. 
Ferma, oh ferma di Prussia, al Ren, le squadre. 
Mira: al suon guerrîer già le s’inietta 
l’occhio di sangue, e la grand’ira cresce, 

E snodasi, e s’avanza negra, immane, 

e i tentacoli avventa dei sobborghi, 

d’ignei canti sonar fa la gran voce, 

di funerei rulli di tamburri, 

d’impetiioso suono di campane. 

« Lo Stato io son », re Sole, or non diresti. 
Già in mano al successor lo scettro è infranto: 
già la mannaia pendegli sul collo. 

No, no di sangue nol bruttar, sublime 
impeto, il tuo fulgor! Oh il suon sinistro 
dell’acre acuta squilla, che copria 

de’ manigoldì l’opera, tacendo 

popolo ed assemblea! Danton terrore 

vuol, Marat sangue, Robespierre di sangue 
lavacro. Ah no: reo marchio. E sta per gli evi. 
Veh, la rossa fiumana come ingrossa! 

E già nel fianco tuo volgi il coltello: 

e già de’ figli tuoi nel cor l’immergi. 

Oh i cannoni puntati all’assemblea! 

e l'assemblea che pavida decreta 

de’ suoi miglior la morte! Girondini! 

tal vi dà la republica mercede, 
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Logi gae: 


la republica vostra! O torva arcata 
de la Conciergerie, qual nel sinistro 
u autunnal dì dai cinque carri al cielo 
fermo ed ardente coro ascende, e l’aere 
scote, e santo e solenne si diffonde? 
A te, che bevi il sangue lor, coll’inno 
tuo l'addio dànno. All’avvenir dinanzi 
DL t'esaltano le tue vittime istesse: 
« Bello, santo ideal, per te il perire! 
« Lampo, la vita, d’un pensiero: un gioco, 
«un lieve gioco morte. O Francia, avanti! » 
Ode: e « Andrà! » grida, e più tremenda balza. 
De’ restii figli a la sublime luce, 
eroico parricida, il sangue versa: 
d’ardenti schiere e di virginei duci 
novello alla frontiera impeto avventa. 
Ecco, nel Ren si specchia il tricolore: 
\ e sulla cresta sventola de l’Alpi. 
Va agli astri il trionfal grido di Francia. 
Parigi è de la Francia il core ardente! 


* 


D Oh sulla terra Umanità attendata 
con mille insegne! Palpitante fiume, 
cui flutti sono i secoli affannosi, 
da buie scaturigini profondo! 

O rombi e vampe di sulfurea fiamma, 

î ond’erompe il poter, che da la fosca 

orda ai marmorei imperii l’affatica! 

Folgori di pensier! Rabie del ventre! 

Suol vario e ciel! Lampi d’eroi fatali! 

Leve alterne in qual man? — Ecco, la foga 

del sanguigno sublime impeto cede. 


o 


E un guerrier sul cupo mar surnuota, 
e, d'òr valente, un’iscaltrita schiatta, 
che tra le torri f&udali a lenta 
marcia di dieci secoli procede, 
Quei va: e l’uguagliator dritto con esso. 
Frangonsi scettri: balzangli nazioni 
in via. Ei sommove, ed ordina. Ma saldo 
su la roccia del tempo, ecco, il rugoso 
passato gli s'oppon, di scettro il grava, 
alla brittannica ira ostia il consacra. 
Pur sotterraneo ancora, o troni, o complice 
croce, vive il gran fòco: ancor con cento 
incendî tutta Europa empie erompendo. 
Lo spregiato borghese è intorno ai troni: 
ieri sogno apparia: quello oggi è il vero. 
Ed ecco, enorme, da le viscere ime 
un altro sogno a’ popoli sormonta, 
e aumenta, e ponta a realtà. Oh novelli 
elettrici pensier, martiri nuovi! 
Da glebe e magli sitibonde turbe 
fosche, vili, operose, radiose! 
Quai, quai fati, avvenir, nel grembo oscuro? 
Vermiglio all’era il limitar, che, bella 
di giustizia e d'amor, già in te balena? 
Nuovo di sangue mar tra l’agognata 
meta e il presente intollerabil male? 
Oh travagliata, e, tra fulgori ed onte, 
di speme in speme a ignoto fin sospinta, 
sotto le mute scintillanti stelle 
su la terra attendata Umanità! 


- n ° ve" 


| 
| 
| 
| 
| 
| 








PASSIONE ANTICA. 
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Sole o pioggia, ogni mattina 
un gugliotto del Duomo, ecco, si china: 
mirar vuole agil, vezzosa, 
lesta — e già l’otto e mezza scoccò — 
passar la Gina 
in mantellina 
turchina, 
in cappellino 
plateau, 


Brr! Che diaccio! Di carmino 
lampeggiano gotuzza e bel nasino 
dietro il vel, che le s' imperla 
del respiro, che il freddo gelò. 

Sì; ma la Gina, 

in mantellina 
turchina, 

in cappellino 
plateau, 


col labbruzzo biricchino 
lo respinge... E si spiccia... Ecco vicino 
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il negozio... Ecco, entra, siede: 


nastri e fior già dal cesto levò: 
già la manina 


dotta di Gina 
fa un cappellino 
plateau. 


China all’ago e sulla trina, 
a che pensi bizzarra testolina? 
D'amor sede, o di capriccio? 
Bah! che importa? Crucciar non mi vo!! 
Sorride Gina, 
in mantellina 
turchina, 
in cappellino 
plateau. 


Ma, a veder la crestaina, 

su la piazza oggi invan l’aguglia è china: 

la stagion morta è venuta: 

il lavoro al negozio cessò: 
però la Gina, 
senza turchina 
mantelluccina, 
nè cappellino 

plateau, 


resta in letto, Oh a la pigrina 
fare un po’ compagnia, sorte divina! 
Veh, veh! già la sdegnosetta 


si rabbuffa, già gli occhi arrotò. 
La crudel Gina, 


in mantellina 
turchina, 

in cappellino 
plateau! 
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Non visto a insolit'ora oggi io lei vidi. 
Dall’alvear sciamavan le operose, 
in grembiuli bianchi, a teste ignude, 
senza i gloriosetti cappellini. 
Quanta al bel capo, al pallidetto volto, 
al vispo, altero andar grazia nativa! 
Tornaron tosto a la diuturna opra... Oh quali 
su’ suoi passi pensier fioria il mio core! 


3. + 


Ardenti ancor de la diletta i baci 
aver sul labbro: il suon de la sua voce, 
che «t'amo!» profferì, sentirsi ancora 
deliziosa musica dintorno: = 
e da lei per gran tratto esser disgiunto! 
Non mille volte il caro detto ancora 
riudir tra soavi, alacri baci! 
Annichilirmi sino al dì potessi 
che il pulsante vapor per colli e piani 
me le addurrà felice! O roseo giorno! 
Corri, affrettati, toglimi da questo hi 
languore intollerabile, mortale! 


4. 
Oh sotto ombrose nuvole di maggio, 


in solinghi sentier, tra fitte siepi 
di biancospin, d’acacie, di festose 


roselline selvatiche e ligustri 
dolce errare al mattin tra verdi colli! 
E dolce uscir da’ chiusi sentieruoli, 
e sulle cime libere e felici 
seder tra il grano e le pampinee viti, 
e cogli sguardi errare intorno intorno 
per il florido mar di cento colli! 

Ma beato sognar d'aver tra l’ombre 
e ne la solitudine de’ colli 
lieta con sè la sua vezzosa amica: 
veder tra il grano e le pampinee viti 
e i fior, come un bel fior, splender la sua 
nitida personcina: ne’ solinghi 
sentieri errar con lei: per lei spiccare 
le selvatiche rose: sulle cime 
con lei seder degli scoperti poggi: 
con lei mirar de’ mille poggi il mare; 
e, più vaga de’ fiori e più de’ colli 
e de le ombrose nuvole di maggio, 
la luce celebrar del vivo sguardo 
e del sorriso: e sopra il cor tenerla: 
i baci rinnovar: sentirsi al volto, 
per subito d’amor moto gentile, 
la carezza volar timida e lieve. 


S. 


Gran destrezza in amor de le fanciulle! 
Desian? D'un guardo al lampo, a un sorrisetto, 
ami d’oro, lor guizzano gli amati: 

e i baciuzzi rincorrono i baciuzzi. 
Sazie ne sono? Orsù! La penna, un foglio! 
« Mamma lo sa. Che pianti! Ci dobbiamo 





« per sempre, oimè, lasciare, oimè, obliarci! 
« Al passato una lagrima e un sorriso, 

«Ed un ultimo bacio!» Uh, come sono 
lievi e leste in amor le giovinette! 


6. 


No, trovar non potea più bieca offesa! 

Sul mio cammin quel dì chi dunque accorse? 
L’infranto amor chi a rinnovar m' indusse? 
Chi « un mese, un mese!» ripetea a grand'occhi, 
col ventaglietto vezzeggiando, ch’ora 

rapir mi si lasciava, or sdegnosetta 

si ritogliea? Chi ripeteva « or vado! », 

ma rimaneva s'io « ebben vai!» dicevo? 
Com’ella si mutò repente ancora! 

No: offesa non potea trovar più bieca! 

« Mai più!» in cor furiava ira, disdegno, 

Al, il bianco, esangue or or viso m’apparve... 
Sì m’invase d’ un tratto amor le vene, 

che pauroso lunge, ecco, la spio, 

e l’esile, gentil forma proterva 
con tremule pupille, amante nuovo, 

carezzo e adoro, Oh vinta anima mia! 


7. 


E non potrò strapparmela dal petto, 
or che men’ svelsi, disdegnoso, io stesso? 
Qual, qual, non lunge ancora, onda d’affanno 
m’assalse, e, infranto, sui cuscini, in lagrime, 
nel deserto vagone m’abbattè! " 






































Tra questi colli poi, dove il dorato 
già m’arridea pensier,di mia qui addurla, 
che schianti!... E aperta pur l’anima stride! 
Ahi, del suo riso la beltà e dei baci 
si giunge ancor le insoddisfatte vene, 
ch’al mio fiero voler ricuso e impreco. 

*. Ecco, e in me stesso poi di rovente ira 
ardo e prorompo, e abbietto e vil mi grido, 
e nuovamente in lei m'ergo e imperverso: 

E se posan de’ sensi il fuoco e l'ira, 
il cuore insorge, e la pietà con nuovo 
struggimento infinito mi percote; 
€ lei precipitar, d’aiuto inerme, 
miro, bianco d'’orror, l’orrida via. 
Supplice parmi allora... Invano, invano! 
Bieca mi guaterebbe, in mie parole 
sol pietà ravvisando, e non più amore. 
Ma se d’amor tremante innanzi ancora 
le fossi, a sdegno ella me avrebbe: scherno 
a l'immensa bassezza e non amore. 
Ahi, cieco, impervio, orribile un abisso 
tra noi s’'aperse; de le atroci offese 
e de l’ira il vapor fosco ne fuma, 
e de’ dolci ricordi asconde il cielo. 
Cerchiata tutta de la trista nebbia, 
s’ottunde l'alma, e dolorosamente 
tenta la sua sanguinolenta piaga. 


Sorella mia, quest’umili viole, 
che nel sereno invernal dì a te reco, 
con azzurri splendori a le cadute 
nevi ridendo il ciel, benigna accogli, 


=. gato 


pur se non tutto in te più ’1 cor sospiri. 
D'altra il pensier, pur tra le tombe vivo, 

dal tuo pensier disgiungemi, o diletta. 
Perdono! Oimè, io le tue caste sedi 

cogli insani tumulti, ecco, profano. 

Impura è di mie lagrime la fonte. 

Ah! più non reggo: io parto; e a questa muta 
marmorea solitudin t'abbandono. 

Addio, sorella; e sul tuo freddo marmo 

pongo a morir queste umili viole. 


Nel gran silenzio a voi, tremule stelle, 
narrar lo vo’. Deh, quanti mesi, e quali! 
Stamane... ella, ella stessa... e con pensiero 
sì gentil, sì gentile... Argentee stelle, 

a voi sole io l'affido e a l’alta notte! 


10. 


Nero vestita, pur candido un nastro, 
e candide due penne al cappel nero, 
festosa ella al mio fianco e sfavillante! 
Vita, sen glorioso urgeale il. panno. 
Rosea tra i neri ardea la cerea gota. 
Cari fluian pel labbro e motti e risa. 
Ne gli occhi, che talor negli occhi miei 
ristavano amorosi, e ne la bocca 
la futura dolcezza era de’ baci. 

Sì, de' miei baci impetiiosa, ardente 
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la foga or or vi pioverà. Sul petto 

lei sorridente, inebriata... Oh lenta 

su quel quadrante la lancetta! O bocca 
voluttiiosa, accesi sguardi, voce 

che ne l'intime fibre mi ricerchi, 

cor, strano core, che per me sovente 
soflerse, rallegrossi! Corri, vola, 

mortale ora, che ancor me ne disgiungi! 


II. 


Deh, allor che in pianto angoscioso eruppe, 
(orrida, atroce si sferrò l'offesa) 
come potè un sol detto infranger l'ira! 
« Lavora tutto il dì! » (Oh lente, lente 
ne la monotona opra ore diurne! 
E a sera ancor con l’odiose trine! 
Oh mille di piacer dotte lusinghe! 
Di piacer foga a perenne uggia figlia! 
E pur sempre al mattin con ratto piede 
al lavoro tornar! O sacra, e, in vetta 
de l'anima, magnetica parola !) 
« Lavora tutto il dì!» Repente cadde 
al detto umìl l’acre, terribil vampa. 
E, di feroce accusator, confuso 
a domandar perdono, ecco, mi vedo. 


12. 
Aiuto, sorellina! Passione 


devastatrice avvampami nel sangue: 
tutto vince il terribile desio: 





studi, arte, ardor di gloria, il tuo pensiero, 
il tuo stesso pensier, dolce sorella! 

Deh tra quali furor tua imagin santa! 
Perchè, allor che su me morte pendea, 
tua vita dar per me, tu, fior giocondo? 
Perenne a me l’ansio mio cor tormento. 
Deh! tu mi placa! All’arsa fronte ancora 
de l’arte il soffio mi volteggi! Invano! 
Già il vorace pensier torna e imperversa. 
Lei rammentar, lei desiare, infranto, 
vinto giacer, sol quest'io so — e languire. 


13. 


Perchè, s'io stesso il vil piacer respinsi, 
e rigido, scontrandola, proseguo, 
al pensier che ridente ad altri or sia, 
tutto ancor mi sconvolgo e mi consumo? 
Me repente a sè accanto oggi ella vide. 
L’occhio al suol le fuggì timido, incerto. 
i Perchè, allor ch'io potea, perchè il latente, 
qual sotterranea lava, in cor desio 
i appagar non voll’io? Ella, or lo sento, 
me desiava. No: io stesso altrui, 
dolce conquista, il fulgido sorriso, 
la sua voce, i suoi scherzi, i baci suoi 
” abbandonai. Serbarsi a chi la sprezza 
dovrebbesi ella? Ora il nascosto fuoco 
tutto divampa ancor, novellamente 
tutto m'incendia. Oh il dì sia maledetto, 
ch’ammaliato fui da quel sorriso! 
Oh maledetto il dì, che ne le vene 
quell’essere m’entrò come veleno! 











Per che crudel vicenda il cor sobbalza! 
Or di languidi, lunghi, ardenti, intensi 
baci, ove tutta l’anima si versi 
tra le lagrime e il riso, ebbro nel sogno; 
or con imagin bieche, ahi, del delitto 
inorridendo concepir la truce 
voluttà! Deh, che dissi? Dove corro? 
Dove, dove precipito? Pietà, 
oh pietà di me stesso! Inginocchiato, 
a le superne Deità, cui credere 
l'immensità del mio soffrir mi sforza, 
a giunte mani supplicò soccorso. 
Rendetemi dell'anima la pace! 
i bei pensier, lo spirto mio sereno! 
Quell’imagin dal cor mi cancellate! 

O ciel, mentr'io qui di querele vane 
le carte imbratto, ella amorosamente 
ad altre amanti labbra offre la bocca! 


I4. 


Gloriosi pensieri alto squillate! 
De la terra e del ciel vi dispiegate 
sacre bellezze! Altri, altri amor, sorgete! 
Ridami il mondo ancor, rida e sfavilli! 
Nol vo’, nol vo’ che miserabilmente ' 
questo — amore non più — morbo m'infranga! 
Con pervicacia indomita accanirmi 
vogl'io contr’esso, e annichilirlo! — Voglio!! 


ade 
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15. 


Profondità meravigliose ha il core, 
vivide... come il mar... Chi s’amò odiare!... 
Spregiarla!... Indifferente!?.., Ah no, giammai! 
Ah, dopo amore, ed odio, e sprezzo, ancora 
negl’intimi del cor sacri recessi 
volerle bene ancor, volerle bene!... 


16. 


Perchè irata e sdegnosa in là torcesti, 
quand’ il colsi per via, l’intenso sguardo, 
che, in me, ardente d’amor figgevi, o Gina? 
Non dianzi t'accostai con atto amico? 

Non tu schiva da me ti dispiccasti ? 

Più i dì non son, ch’ogni legger tuo cruccio 
impallidir vedeami, e tutta quanta 

l’anima mi sbattea, qual querci vento 
d'alto piombando. Trepido, anelante 

me implorar la mercè non più vedrai 

d'un bacio, no! — L’arti superbe or dunque 
lascia, e docil tu stessa a me ne inclina, 

se t’alletta d’amor favilla ancora. 


17: 


Ecco, nel bosco alpino, il verde tempio 
di natura, cui son colonne i dritti, 
lisci tronchi, archi i rami, e volta il cielo, 
. e tonante organo 


era aiar 












apra 


con perenne rimbombo lo spumoso 
fiume giù ne la valle: de gli abeti 

tra le frange, col ciel, candide intorno 
s’affaccian l’Alpi. 


A voi l’affranto spirito, a la vostra 
augusta solitudine domanda 
la sua smarrita pace, il suo sereno 
vigor smarrito, 


Oh del sangue e dell'alma urgente brama! 
Palpiti, angoscie, fremiti, delirî, 
ciechi sospetti tra vapor vermigli, 
tra scrosci e lampi! 


Sì; un più libero spirto, altri pensieri, 
un più placido senso, un’altra vita 
chied'io affannoso, onde a più degne cure 

mi risollevi. 


Per l'umide, ferrigne, irte costiere 
acque precipitanti, tra le ignude 
cerchie di vette ceruli, ridenti 

laghetti alpini, 


di selvose catene intrecci ombrosi, 
aer alacre, vivido, spirate 3 
vostra lieta freschezza in me, l’acceso 

È cor dissetate, 


rinnovatelo, tal che su la sua 

ruina si rialzi, e splenda come 

su cupe vette, in alta notte, ardente 
cielo di stelle! 





AI PIONIERI. 








‘ 
p Pea 






Dalle sprizzanti incudini faville, 
dalle sprizzanti pagine pensieri, 
dell’arte dai fulgor, su dalle glebe, 
tutti a una luce, 


tutti a una luce faticosa usciti, 
pensose fronti, sguardi or naviganti 
in radiosa visione, or torvi 
confitti a terra, 


or di voleri indomiti corruschi, 
io vi saluto, o voi nella più santa 
d'uomini pugna che vedesse il mondo 
balzanti duci, 


io vi saluto, o eroi civili, o vindici, 
o delle imbelli, dolorose torme 
animatori, o audaci, o pionieri 
dell’avvenire ! 


E qual d’un’onda lungo il mar selvaggio 
risponde al tonfo di mille onde il tuono 
con strani urli, con gemiti e clamori 

interminati, 





tale al mio grido immensa eco risponde, 
mista di plausi e di singulti e d’ire 
di turbe miserabili infinite, 
a voi l’orrende 


piaghe tendenti e i laceri vessilli 
e del rozzo pensier le balenanti 
informi spemi. Avanti, o pionieri 
dell’avvenire! 


Campo a ogni possa! Va per infiniti 
gradi agli umili i sommi congiungendo, 
per ogni grado sue virtù spiegando 

sempre Natura. 


Nè già repente su da’ piani arati, 
ma con trapasso di bei colli e azzurri 
monti s’ergon le candide superne 

creste dell’Alpi. 


O Marx, o di pensier sì ardita vetta, 
che d'ogni lato agli occhi ne sormonti, 
qual ne' passati e nel presente spazio 

irradiasti, 





trama all’umane società il lavoro 
scuoprendo, ed esso schiavo, esso asservito, 
con vicenda fatale esso comprato, 
libero mai! 


E quale all’avvenir meta segnasti, 
esso additando fatalmente a sua, 
per opra sua, redenzion condotto, 
il grido alzando 
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bronzeo, suscitator: « Lavoratori 
« sotto ogni cielo, unitevi! Di proni, 
«su! vi drizzate! » Onde traverso i monti 
e gli oceàni 


le umane folle un fremito trascorse, 
che, in cento lidi da quel dì rideste, 
quale di padre onorano l’effigie 
tua leonina. 


E voi, lunghesso il generoso solco, 
a nuove turbe riecheggiate il grido; 
nuove falangi formansi: i gran giorni 

già l’aer sente. 


O inflessibile, ferrea coorte, 
cui nè terror divergon, nè sublimi 
lusinghe dalla sua strada fatale, 
o della sacra 


città futura le marmoree basi 
e l’ardue travi a stabilir chiamata, 
s’agili un dì ne sorgeran le moli 
istoriate, 


e di frontoni intaglierà gli azzurri, 
se di sè lieta, libera, sicura, 

| nuove vedrà dell’alme estasi e voli 
nell’ Infinito, 


a voi la prima gloria, i primi a voi 
bronzi e famiedi. O corrusche alme, fosca 
e d’armi e larve orribile è la selva. 

Avanti, avanti, 





con scuri e luci e con serrate schiere, 
: con impeti e martirî! Enorme è il fiutto 
che v’alza: tocca, fra nubi atre, i vividi 


astri la prora! 


r 
) 





GLI SPIRITI. 

























A e 


I. 


Dolce primaverile aura odorosa, 
che i tepor ne rimeni e gli aurei soli, 
i soli estremi e i languidi tepori 
tu d'autunno al pensier mi rinnovelli, 
quando all’antico, umido suol, ch’eretto 
tra Sabbato e Calor, serrano i monti, 
non volente sospinsemi il destino. 

Chè, allor ch’in traccia di mia stanza, triste 
e sdegnoso ne givo, a un vicoletto 
venni e a un vecchio palazzo, che il chiudea. 
Dentro, un breve cortile e adorno un pozzo 
d’una statua infranta e un terrazzino 
e, chiuso, un giardinetto, onde s’ergeva 
coll’esotica foglia agile al cielo 
un alto camerdps... Ed una, v'era, 
piccola signorina intenta all’ago, 
che lo sguardo volgea limpido e bello 
di soave bontà ne gli occhi miei. 
Non vette o ciel vedea la stanza: vinse 
di monti e cielo il gran disio il bel guardo: 
e il palazzo mi tenne e il cortiletto. 

Quivi, com’io, contratto il core, a casa 
ne tornavo, a seder con la sorella 
ogni dì la vedea sul terrazzino. 
Oh, tra i crin neri, sul telaio accesa 
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gota, allor che con vivide pupille, Î 
sospendendo su quel manina ed ago, i 
al mio saluto rispondea! Nel petto 

ì bei sguardi scendean, gocciole d’oro. 

Ma cocente ivi ancor piaga era antica. 

Caro viveavi pur d’una lontana \ 
palliduccia il pensier. Bieca, un selvaggio 
ella opponea silenzio ai detti miei. 

Pur de' dolci occhi ingenuo-amanti il lento 
stillicidio gentile ed operoso 
ogni giorno seguia... L'inverno venne. 

Cielo! E, scrivendo, ancor stupisco, ondeggio, 
Miracolo, che nuovo al mondo or sorge, 
pria nel vecchio palazzo a me comparve: 
da sè vibrar, per man divote imposte, 
tripode breve, e, con battuti colpi 
sul suol, render parole e chiari sensi. 

« Ed opra è questa — tal sentenza dona — 
« degli Spirti defunti, cui non altra 
«coi viventi parola Iddio consente. » 

Assiso dunque al tavolin loquace, 
la man pos'io presso la breve mano. 
Pellegrinando da rimote plaghe, 
venner gli Spirti e « Questa terra — a un coro — 
« fatal — mi disser — ti sarà. A Dio credi: 

« esiste Iddio, ch’è Spirito infinito. » 

E già nuovo al pensier spazio s’apria, 
quand’, ecco, un dì la non visibil possa, 
che il docil legno urgea, soavemente, 

a lenti colpi « Emma son 70» mi disse. 
Deh che tremor, che brivido le vene 
corsemi al suon dell’adorato nome 

de la celeste e sopra ogni altro amata, 
idolatrata sorellina mia, 

d'ogni grazia e virtù sede gentile, 





che per mio amor .donato avea sua vita, 
cui lagrimando invan per mille plaghe 
solinghe invano, invan chiamato avea! 

« Felice io son, fratello, e a Dio vicina: — 
tosto soggiunse, balsamo stillando 

su la mia piaga — esiste Dio, fratello, 

« esiste Iddio, ch'è Spirito infinito. » 

Sera di poi più non passò che al caro 
tavolino io fallissi; ed ella, amico 
spirto gentile, a noi calò ogni sera, 

e mille n’isvelò strane, ardue cose, 
pur la bruna Eliduccia a ciel levando. 
«A me somiglia » ripetè sovente, 
sospingendomi a lei, che l'occhio e il viso 
e la tonda gotuzza all'occhio offriva 

e a le dita le dita: sin che il buono 
spirto evania. Ella sorgendo allora, 
ed un'alta lucerna in man reggendo, 
alta più di sua breve personcina, 

il freddo terrazzin m’irradiava, 
volgendomisi pur dentro quel raggio. 
Molto così de l’anima m’invase, 

Chè molta a la lontana erane ancora; 
quando il duro silenzio, ahi, troppo tardi, 
ruppe ella alfin pria di cortesi accenti 
poscia caldi d'amor. Oh pugna in core! 
Ma nell’una di duol memoria acerba, 
era per l’altra il bel candor de l’alma, 
e il non mutato mai riso amoroso 
ed, alleata trionfal, la dolce 
in tutto a lei simil, dal cielo effusa 
sorella mia... 

Decisi; e a la lontana 
la piaga infersi, ond’ella avea altra fiata 
trafitto me. 
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Dal tavolino or quali 
accorte parolette Emma ne arride, 
mallevando di fior tutto cosparso 
il cammin nostro, e sè de la lontana 
tutrice fida! 

O sorellina, il core 
non tristo ell’ha: proteggila: nel bene, 
ch'è di vero gioir sola fontana, 
siile invisibil scorta! 

Jo tutta a questa 

buona Eliduccia, ch'amorosa sempre 
e soave mi fu, l'alma ho donata. 
Giusta al cor più gentil dà palma Amore. 


2. 


Cara mi sei tu, rosea loggettina, 
che sopra i tetti ilare splendi al sole, 
or ch’apparir tra gli archi tuoi mi suole 
d’Eliduccia la tenue" personcina. 


Ella, che m'ama, se veder mi vuole 
per via passar, te ascende. E giù si china 
colla bruna, leggiadra testolina 
innamorata; e teco splende al sole. 


Lento pur mi dilungo e contracore. 
Levasi anch’ella; ma in partir si volge, 
sull’omeruccio ritorcendo il viso. 


Ond’io all’esile forma e all’aureo core 
seguo inneggiando e all’amoroso riso, 
ch’ ella ancor, da un roseo arco, ancor rivolge. 





Spiriti amici, ov’ eravate, quando 
repente ne ferì ’1 triste, aspro schianto? 


Ahi, qual da rude vento esile ramo, 
fragil, gentile amor spezzato, infranto! 








ALLA “SFORZESCA,, 


NEL CINQUANTENARIO DEL FATTO D'ARMI. 








A ducali splendor campestre sede, 
quando tutta fioriva arti, ori Italia, 
— ma negra le incombea vasta di mali 
orrida nube, — 


i pallido lampo di vittoria in fosca 

di lutti e d’error tristi irta rovina, 

— pur, oltre il nembo, smagliando ancora 
remoto il sole, — 


Sforzesca, al raggio che le brine ingemma 
a’ tuoi prati, e, lontano, ai pioppi ignudi 
dell’errante Ticin le tese nebbie 

apre e inargenta; 


io ti riguardo, ed il pensier m’ondeggia 
già al chiesto inno proteso e ancor restio : 
nuov'ara a prodi qui starà tra i mossi 
vessilli al vento. 


Di marmi e bronzi oh pullular per tutto 
il bel paese, mentre sceman l’alme! 
Vansene i grandi! All’ultimo la voce 
i recide il ferro. 











ad ai 


Santo ogni suol ch'italo sangue bevve! 
Per la patria crear, sante disfatte! 
Ben so. E bello evocar sue glorie avite, 
Ma scherno a’ forti 


tra lor laudi obliar presente danno. 
O Carlo Alberto, quando il triste cozzo 
di due repugnanti evi entro il tuo petto 
ruppe Novara, 


di spasimo brillò l'anima, e intero 
di libertà il palladio Vittorio ebbe. 
Sol perchè fè gli tenne Italia sua. 
Ed ora? Ed ora?... 


Lampada, a uscir da la feudale notte, 
fu Italia al mondo: infranta indi si giacque. 
(O invan sottile, e di « Sforzesche » e scrigni 
tronfio Moro! 


In tirannia splendeva e marcid’era!) 
L'altre genti correan: ella giaceva. 
Per libertà, ecco, risorge, e al polso 
torna del mondo. 


Per libertà... Che dico? Ah dove corro? 
Poeta!... Alto già il sol stell’aurea pare. 
Dolce il ficizio e il salcio investe 

tepor di marzo, 


Oh le lontane linee de’ boschi! 
Su l’erbe e il grano lascivir del vento! 
Negli azzurri trillar!... Scorda: viole 
il margin t’ofire. 





No! — Oh vibrar giovenil su ardenti carte! 
Dal lido ampio del mar, da l’erte vette 
con tese palme salutati, sommi 
Ò impeti umani! 


Ecco, agli invano vincitor su questa 
aprica strada d’arretrar comando! 
Sinistro rotear de gl’incalzati 

traini in rotta! 


Sta nuova notte su l’Italia: soli 
i grandi esuli fari e lo statuto. , 
Ma squilla, ecco, Magenta... e Quarto...Ecco, ecco, 
d’Italia è Roma! 


O insidiata invano, invan calpesta, 
nuovi trionfi, Libertà, io ti canto. 
Con te Giustizia — santo nodo — inserta, 
in vessil scritte, 


spettacol novo, già ravviso ed amo. 
Il vindice avvenir nel cor m'’esulta, 
dove accampa, ideal; sì che repente 
balzi e lampeggi. 


‘Tu assenti, o sol, che da le nubi tante 
volte erompesti, e — sacri a morte — sai 
stolto comprimer l’intimo del petto 

grido supremo! 





feat lie A! ii late ili 








AMORE, 

















SEA 


O del sangue e dell'anima delirio, 
sospir dell'universo, Amore, Amore, 
onde prorompe tua superba possa, 
ond’hanno i succhi tue radici sante? 
Dalla materia, che con moto eterno, 
vario, inesausto, sè medesma attrae, 

e trema, e freme, e inturgidisce, e spuma? 
Dall’anima suprema, entro il cui largo 
orbe s’aggiran'sospirose l’alme, 

l’una dell’altra nell’amor l’amore 
sommo con dolci palpiti libando? 

O la materia e l'anima, quai facce 
d’adamàntino prisma in te congiunte, 
più vivi lampi dan con vece alterna? 
Oh, nel mister, ch’ universal ne cerchia, 
mister fasciato di purpurea luce, 

tu dalla terra al ciel folgori invitto, 

e tutto il luminoso etra trascorri! 

Amore, Amor, impallidir mi sento 
a ripensar qual nell’umana vita, 
che sul fondo mortal breve s’estolle, 
vasta, universa, in mille forme e mille 
gradi, con gioie e con dolor celesti 
tua possanza fatal urga e trionfi. 

Chè, poi che fuor del cieco germe arcana 
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forza la femminil morbida forma 

e la schietta viril dedusse e svolse, 

e nel sottile azzurro etere lieta 

fanciullezza compì le rosee membra, 

Puna vér l’altra il dolce-acre desio 

con tumulti, con spasimi e sospiri 

per tutto lor vital corso sospinge. 
Vedi la giovinetta, cui non anche 

il malleolo raggiunge la gonnella, 

già furtiva indagar nel fido specchio 

la futura virtù del suo sorriso, 

e i riccioli agitar sul breve fronte; 

e al garzoncello, cui sol par gli spassi 

allettin clamorosi infra gli uguali, 

cui l’arcigno maestro ancor sgomenta, 

di subito rossore arder la gota, 

e nel petto balzar presago il cuore, 

se dei mister d’amor l’avido orecchio 

in discorso viril motto presuma. 

Ma poi che lo ferì più vivo un giorno 

d’esil fanciulla o altera donna il riso, 

sulla cima de l’anima gli ascese 

cinta di rai l’angelica sembianza; 

e in un cielo ideal fermò sua sede. 

Oh quale, s’ella in popolosa via, 

o in aula d'ombre seriche lucente, 

o in domestica sede repentina 

gli appare, qual dalle agitate vene 

il guardo gli conturba onda vermiglia, 

e vacillante il piede, e gli fa muto 

d’un tratto il labbro ed ebete la mente! 

Onde ignara di lui va l’incurante 

beltade, ad altri il divo lampo arride. 

Nè però men divoto egli l’adora; 

sì forte anzi talor del sospiroso 
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de’ tremuli occhi amore è il rapimento, 
che null’altra d'amor par lo pareggi 
più accesa forma, e l’alma invitto pasce 
l'estatico mirar molti e molt’anni. 

Meno gentile altrui, men pura fiamma 
il sangue giovenil suscita, e ai molli, 
furtivi tatti languida sospinge; 

e la man della mano, il piè del piede, 

il cubito del cubito disio 

alacre accende. O strana, ardua possanza, 
che, l’uno a l’altro ignoti, in un tremore 
del sangue due diversi esseri avvinci! 

O magnetica forza, ove il segreto 

ascoso sta della perenne vita! 

Nel teatro sedea la giovinetta: 

l'ardente giovinetto erale accanto 
palpitando, ed in lei rapito e anelo. 
Amorosa la vita alla sua mano 

affidava amorosa, ond’ei, premendo 
soave colle dita il picciol fianco, 

lo sentia sollevarsi nel respiro. 

Ad or, ad or, volgendosi improvvisa, 
sfolgorava dagli occhi, e nel baleno 
s'incontravano i cuor de’ guardi ardenti. 
Ma col rapido istante che appressolli 

il voluttuoso fascino trascorse. 

Adulto alfin, grande prorompe amore; 
tutti i fiammei vessilli agita, e intero 
invade di suo fuoco anima e sangue, 
che tutto, tutto dell’amato obbietto 
spirto, membra sospiran delirando. 
Ecco, da lungo sospirar segreto, 
che in rovente desio serpendo crebbe, 

o da subita vampa impetiiosa, 
sorge d’amor la trepida dimanda, 
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che, mél soave, il palpitante seno j 
scorre, e al languido assenso il labbro schiude. 
Oh (qual d’april, sovr'arsi campi, lieta 
di verde e fior rinnovatrice pioggia) 
piovente in core allor ampia, profonda 
dolcezza! Oh accesa d’amorosi accenti 
sul viril labbro florida facondia! 
E della donna inebriata muto, 
estatico ascoltar! Oh della mano 
alla premente man vivido assenso! 
Oh in via solinga, o fra remoti campi, 
o in altra, che di fior tutta par s'orni, 
sede appartata, al supplice, iterato 
prego viril del disîato labbro 
tacito offrirsi, e dell’altrui dolcezza 
addoppiando la sua ciascuno amante, 
congiunti delirar nell'infinita 
del primo bacio voluttà celeste! 
Onnipossente, edace allor divampa 
l'acre incendio. E la brama irrequieta 
di piacere all’amato, e l’ansioso 
terror che impari alla sua idea ne miri 
di tormento e d’affanno l’indicibile 
beatitudine agita e nudrisce: 
e un fallito convegno, ed un mal certo 
detto, od un guardo, che sul volto amato 
altri soffermi, torbide tempeste 
scatena in cor, cui limpido un sorriso 
gentil sa tosto, o un lieve motto, od una 
sereno ritornar stretta furtiva. 

O Amor, per te di sua fugace sorte 
al caldo senso e al bello ergesi l'uomo: 
ei per te del mister, ch'ondunque il cerchia, 
nel tuo supremo spasimo, onde — quale 
da doppia nube lampo — la novella 
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vita con sottil brivido si crea, 
violenta, fatal trascorrer sente 
la fertile virtù ne le sue vene. 

Ma in che non fisa, e striscia, e, tumefatto 
d’atro poter, sue lingue vibra il male? 
Pur la fonte vital di fango insozza! 

La pbesia d'amor, ch'ai giovanili 

occhi brillar dovria pur di vermigli, 
fantastici splendori, in vili amplessi 
l’imberbe giovanetto intride e spegne: 
col sucido piacer lubrico gli entra 
nell'intimo un veleno, ond'acre e vizzo 
cresce, e a la sposa, cui vil patto il serra, 
d'alma impari e di membra: ond'’odio ed onta. 
E la festosa popolar fanciulla, 

roseo fior de la via, dal libertino 
insidiata, da la trista amica, 

da lusso altrui, da sua fatica iniqua, 
cede; e qual vota buccia indi gittata, 
disperata, avvilita, ancor de l’acre 

piacer acido il sangue, alla dura opra 
non più sorretta da fierezza, tutto 
precipita il pendio, altri corrompe, 
obbietto alfin di scherno e d'abbominio. 

O, de l’anima umana su la vetta, 
virgineo alpino fior, disio novello 
di giustizia e virtù, d'amor sta il fausto 
su le bandiere tue rinnovamento! 

Chè l’uman senso ch'a men dura vita 

a non incerto pan gli oppressi appella, 
equo d’amor su le redente folle, 

limpido il raggio vuol. Debil, compressa, 
minor, già surge l’amorosa donna, 

già dritto chiede a sua gentil fierezza, 

a la sacra alma di sue rosee forme. 
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Ringiovanito n’isfavilla amore, 
non più di lievi a prepotenti membra, 
ma fervido e gentil di due volenti, 
libere créature nel fecondo 
ministerio d'amor congiungimento. 
Oh nuova di dolcezze onda fluente 
su nostra vita! Oh sol di fronde e fiori 
nodi agli amanti cor dolci e tenaci! 

Se a umano voler mai surse meta 
schietta, viril, dell'alma e di natura 
ai diritti ossequente, dell’antiche 
età i frutti sudati in sè accogliendo, 
quella è la vostra, o socialisti, o audaci 
dell'avvenire artefici! D’affanno 
è l’umana esistenza e dubbio cinta: 
sol d'un eccelso fin ferma è la fiamma, 
cui di suo puro umor Ja fè alimenti. 
Per quello un senso ha la fuggente vita, 
quello all'umanità ’1 cammino irradia, 
che tutta a morte o a fulgida esistenza 
in qualche strana stella che l’attende, 
forse addurrà l’evolvere infinito: 
non pria che sopra l’errabonda terra, 
cui scalda il sol, cui maceran le piogge, 
sull’isole, sui vasti continenti, 
traverso agli oceàn, viva una sola 
famiglia umana, radioso in ella, 
nobile fior, sul tronco di giustizia 
amor germogli, e l’uomo all'universo 
con più felice palpito affratelli. 





TRA L'ARCO DELLA PACE 


E LA PIAZZA D'ARMI IN MILANO. 








Bella sei tu sovra ’l1 marmoreo arco, 
col sacro ulivo alla città arridendo, 
fusa nel bronzo, dalla bronzea biga, 

o casta Pace! 


Tal, su le valli, e sui vermigli fòri 
d’umane stragi emergere serena 
te grato vide, e t'adorò, il feroce 
genio pagano. 


Or che il suo amore irradîò sul mondo 
il galileo, che in trionfal vessillo È 
scritta fu in oro e isventolata al mondo 

la Fratellanza, 


non dungne or tu sui popoli civili 
soave e intero eserciti l’imperio, 
facil di fior copia versando, o lieta, 
candida Pace? 


A che, qui presso, quella vasta, ignuda, . 
pur di gran giro d’arbori recinta 
piazza, fra i nuovi fumaioli e gli orti? 

In che gentili 
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ludi con aste e destrier v'esulta, 
nerbo a le membra e venustà cercando, 
l’alacre gioventù, rimossi i dotti 
studî o i leggiadri? 


O dall’intime fibre ancor ne rugge 
l'antica belva umana? — A forza tratte 
son turbe ignare ad imparar future 

stragi! Furiose 


umani cuor trafiggeranno quelle 
punte abbassate in irte, orride file, 
quelle zampe ferrate umani petti 
infrangeranno, 


da quelle canne su lontane, ignote 
file fulminee guizzeran le morti! 
O avulse membra, visceri riversi 
tra polve e bava, 


da’ mucchi de’ cadaveri supremi 

urti di vita e rantoli!... La fredda 
e scialba gota il pianto riga ai truci 
Napoleoni, 


lagrimano gli Czar... O pianto, o lagrime 
di femminucce! A suon di bande, cinti 
d’insegne e duci li vedrà il domani 
novellamente 


d’ori e di nomi abbagliar le squadre, 
che, in alto i brandi, con inconsci osanna, 
a uccidere, a morir, briache belve, 
trascorreranno, 


n } 
ii cà FRS, A “= 








; 


— sit. 


O Patria, o dolce nome, ai miglior nostri 
anni amor, passione, a noi tu infesto? 


Tu nemico al sospir, che le rinate 
genti affratella? 


E non rammenti quale in te fu guerra 
di quei che serrò un muro ed una fossa, 


quando affannoso « Pace, pace, pace! », 
del Po a la riva, 


il tuo gentile amante invan chiamava? 
E non discerni qual di patrie nodo, 


raffigurato nello imperio, il tuo 
Dante agognava? 


Qual su tue sparte membra un tricolore, 
candida e d’òr sola una vasta insegna 


si leverà sui popoli! Remoti, 
no, i dì non sono! 


Da un polo all’altro sugli aerei fili 
trasvolare il pensier, le voci, l’alme 


non vedi omai? D’un palpito non vedi 
pulsar già il mondo? 


Nè il grido senti: « Abbasso l’armi inique, 
«onde il respiro proibito è all’orbe! »? 
nè, tese oltre Alpi e mar le man callose, 

«il ben di tutti! » 


ai godenti echeggiar con acri voci 
turbe infinite? E che più fan mai tante 
piazze d'armi pel mondo, ove ai fratelli 
s’apprestin morti? 


fe Cart dette 





Altri valor che cieco ruotar spade, 
ghe ingiunto puntar canne il mondo anela! 
Vedo, giù vedo, — candide prodezze, 
martirî novi - - 


pria che vibrarle nei fraterni petti, 
le baionette infrangersi; roventi, 
giù da le man lungo il cannone inerti, 
cader le micce! 


Oh — qual sul dolce focolare e il dolce 
campanil sante crebbero le patrie — 
su le patrie ideal superno e santo, 
Umanità! 


Vedo negli avvenir su questa breve 
terra, a le stelle e all’ Infinito in riva 
l’uno dell'altro alfin non più con biechi 

furor dementi 


le man nel sangue tingere i mortali; 
ma generose gare a indur ne l’arti 
la infinita beltà, scrutar le arcane 
leggi universe, 


e l'anime snudare, arder d’amori. 
Sui clivi sacri, innanzi ai moli, in mezzo 
vedo ai redenti in geniali arene 
campi di Marte 


non più invan dai marmorei piedestalli 
a le città in fraterne opre festanti 
Pace l'ulivo e tender bronzea Temi 
l’auree bilance. 
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Di femminea beltà ognor vago io vissi, 
degli splendor di gentil gota o treccia 
cupido sempre e degli attucci cari 
e delle dilicate sembianze; 
pur ne le mille venustà de’ volti, 
pur ne’ mille d'amor gradi felici 
l’inesausta del ver dovizie amando. 

Chè, non men de l’aver l'amata in braccio 
tutta a sè avvinta sospirosamente, 

dolce è il parlar de le pupille, dolce 
l’aleggiante carezza e il casto bacio 

e il segreto de l’anime sospiro. 

E d’amor piaga molta ebbi e recai. 

Ma la divina, che di membra e d’alma 

sì m’avvincesse, che in lei sola il gaudio 
infinito d’amar ponessi tutto, 

nè vidi ancor, nè vedrò forse io mai, 


Ombra ogni altro gioir sariagli presso. 





Deh qual te riva or tiene? o tetto? o nube? 
O timidetta, già, semivelata, 

presso mi vive e palpita e sorride, 

soave, umil, gentil, rosea, bionda? 












O in cerea man gentil fronte pensosa 
leggendo pone, e, se l'occhio alza e arride, 
aurgo traluce cor, nitido ingegno? 
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E dei mille del mar, del ciel, del suolo 
trasmutabili aspetti caldo amante 
sempre vissi e vivrò, sin che da nuove 
siepi imbalsami l’aria il biancospino, 

o silente alta neve i campi imbianchi, 
sin che turbini aduni o splendor raggi 
l’aer contratto o libero e vivace, 

e, negra pece o liquido zaffiro, 

il convesso del mar minacci o rida. 
Stellano i prati i fior: fioriscon gli astri 
il gran prato del cielo. In vivo azzurro 
adamàntino folgora il ghiacciaio. 

Sacri de’ boschi orror, silenti, aulenti! 
Di giardinetto, amor di rosea mano, 
gentilezza ne’ vesperi di maggio, 

o, pria del sol, nel mattin grigio e fresco! 
Giacciono in uguale ombra e foglie e fiori: 
pallide ancor ridestansi le arancie 

ne' bruni rami, pallide le rose 

pensano i dolci pur sogni notturni. 

O bei turriti, vividi di ville, 

aguzzi, a lungo crin, tondetti colli! 
Romiti laghi o fulgidi, spumosi 
torrenti, ampie fiumane, erranti rivi, 
stellanti mar, gorgoglianti arene! 

Oh troppe di beltà punte al pensiero! 
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Ne la queta facean sera d’estate 
la piazza risonar lieti concenti: 
vaga al chiaror di cento fanaletti 
sedea al picciol caffè schiera di donne, 
quand’ella, in veste candida comparsa, 
tal con atto sagace ivi si assise, 
che sgombro tra’ nostri occhi il varco fosse. 
O di tutto il bel volto amata vista! 

I grandi occhi splendean, splendeva il molle 
‘ purpureo fior de la virginea gota, 

chiaro sul labbro erravale il sorriso. 

Ne’ cupidi occhi miei cauta talora 

le pupille volgea: tremule in quelli 

un istante divin le rattenea. 

Estasiato l’affisavo: l'ora 

mirabilmente celere fuggia. 

Ma, di lì sorta, in più capace piazza 
quindi i passi movea nel lunar raggio, 
dove, oh felice rinnovar d’incontri! 
oh colti a vol per l’aer molli accenti! 
e, poi che lenta, lenta indi si mosse, 
oh di sogni d’amor alma fiorente! 


45 


Pace soave tu, tu sola, alfine, 
nel mattinal chiaror tremula stella, 
al travagliato spirto amica infondi. 
Ahi, ma fine in mio cor non ha ’l mio duolo; 
ma da l’altrui dolor sorge e prorompe, 

















di quei che piange amaramente ancora, 
che eon aspra affliss’io giustizia ingiusta. 
Fosser le sue pupille in te converse, 

in sublime anelar suo duol vanendo, 

qual lenta or tu nel grande albor diurno! 
Ah! di natura i balsami e dell’alme 
l’estatico esalare oltre lor nubi 

radi san de gli umani. Or tu al mio verso 
raggia virtù, ch’ad altri il ben derivi, 

che tu distilli, astro gentile, in me! 
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O volubil mio cor! E questa ancora 
de l’altre al par giù dal suo trono è scesa. 
Or siede su la cima una sottile 
giovinetta amorosa in nero panno, 
dai neri occhi or ritrosi, or lampeggianti. 
Fiera procede in via; nè gli occhi torce. 
Vaghi attucci amorosi arride assisa. 
S’io pur col dito il labbro sfioro, al labbro 
tosto reca furtiva il ventaglietto. 
O loquace per cenni, arguto Amore! 


6. 


Te ne la tregua de l’orrendo affanno, 
cui sua violenza istessa frange e doma, 
dolce mirar m’è in simil pausa, o mare, 
ed in lento sopor. Deh l’alta, immota 
di grigio-argentee nubi esile trama... 
per quanto ciel!... Ma sul tuo giro estremo 





che soave seren! Un respir lieve, 
del soffice velario a la molle ombra, 
t'agita e molce le cerulee vene. 

Oh il lontano seren vapor salienti! 
D'augei dolce da l’orto un canto ascende, 
Oh ne’ lenti vapor cullar gli sguardi ! 

E del coro gentil l’anima a l’onda, 
languida, cede; ed — un istante — posa. 
{ 


7. 
ì 
Sea la mia man, se al trepido, soave 
bacio d’amor la dolce mano assenti, 
Rita, sai tu quel che m'accende il petto, 
dal cerulo pendendo occhio amoroso, 
che timido nel mio balena, oscilla! 
Ridermi in sen V’azzurro ciel, di stelle 
parmi il cor folgorar, sol ch'io il rimembri 
per campo o piazza 0 tra i pensosi fogli, 
onde vive e mareggia, e a l'avvenire, 
per foschi, incerti dì, m’erge il passato. 
Fulgidi e grandi cerchiano pensieri 
dell’ ingenuo, profondo occhio il pensiero, 
come limpido alpin lago ridente 
luminose di sol vette superbe. 
E il cor ne’ moti suoi s’esalta, esulta. 
Pari al chiaror del tuo virgineo amore 
sente de l’amor suo l’ardor possente. 
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Rita, quel bacio, che, morendo il giorno, 
dopo tanto sospir, non sul crin biondo, 
non sulla rosea gota, o sull’azzurro 
è nei corrucci amorosi occhio ridente, 

54 ma sulla bocca, sulla dolce bocca 

É impressi alfin, Rita, obliar giammai 

i, nol potrò, quel d’amor vivido bacio, 
che più bello apparir sui neri tetti 

8; fè del cielo il pallor, che nei profondi 
sguardi ancor rifiorì tutta la sera. 

SEI Dai campi bui, da la silente piazza 

i quindi agli astri il narrai, e a la vermiglia 
sui verzicanti rami emersa luna, 

con laudi, inni, fior, baci a te osannando,. 
E parea dir la grande argentea luna, 

€ parean dire i remoti astri d’oro: 

or che sarà, se la ridente bocca 

renda il bacio d’amor su la tua bocca? 





VAI 9. 
<D x 4 ; 
5 n. Ecco a le spiagge sicule l'inverno! 
de'- Non biancheggianti d'alta neve i colli, 


nè di verde spogliati i campi e gli orti, 
dove l’arancio l'ognor lieta fronda 
e i frutti d’ér tra le rossiccie pergole 
in gioventù perenne erge festoso; 
ma d’umido scirocco urlante il soffio, 

’ ed ora in piogge rabide converse, 
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or pendule dal ciel viscide nubi, 

e spumante a la spiaggia il mar verdastro. Ù 
Oh non allor, quando i nebbiosi inverni 

di Lombardia vedea la spensierata 

mia prima giovinezza io sospettai, 

che per tant’anni ai siculi nipoti 

de’ tirî e dorî ed arabi coloni 

sul lido estremo de la patria avrei 

suoi prischi onor narrati e ?1 duol diuturno, 

nè per varietà tanta di terre 

di sua grand’alma il palpito sentito, 

meco l’invitta ognor brama traendo 

di lei cantar con gravi ardenti carmi, 

e d’incitarla ai suoi fati novelli! 



















IO. 


Bruno, soave, florido visetto, 
dolci atti, dolce bocca e molle passo: 
dolce, limpida voce: umìl, solerte. 

E in piazza, al buon mattino, ella si reca 
lo scranno ove s’asside, e il pan ch’assetta 
in s'un deschetto e vende, sin che, tarda, 
giunge una donnicciola e il posto occùpa, 
Ella tosto ad altr'opra alacre move, 
là dove tutto il dì cuce e ricuce 
china sul panno e al vivid’ago il caro, 
bruno, soave, florido visetto. 














Ricca di acque e di fiori Alpe di Veglia, 
cui di vette recinge enorme serto, 
sospirando in bel dì l’addio a te volgo: 
molto ancor mi vivrai, verde, ampia, in petto. 
De le tue mandre il tintinnio, la voce 
de’ tuoi torrenti con argentee spume 
da cento irte costiere in te accorrenti 
lunge pur risonar m'udrò con vasto 
musicale clamor. Larici in piano, 
fitti dai greppi larici pendenti, 
su le scene dei larici superbe 
ferrigne roccie, e voi, tra roccie e nevi 
splendidi alpini fior, dinanzi oh quante 
volte ancor mi v'avrò! Punta del Moro, 

e Montiscia, e Valtendra, e Baccareccio, 
Forca del Rebbio, onde felice balza 
l'occhio al Rodano errante, e a l’azzurrine 
intorno a la Jungfrau Alpi Bernesi, 
forme amiche nel cor voi mi starete, 

E tu, tra picchi aerei gigante, 

massiccio, immane, e per trarotte rupi 

e invitti ghiacci formidato, eccelso, 
Monte Leon, tu al pensier mio sovente 
or tra nebbie accigliato, or su gli azzurri 
luminoso verrai, l’anima sempre 
ingrandendo, incitando, all’aspro alzando 
ideal su le nubi ardue sublime. 
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Fra tanto verdeggiar te rosea, bionda 
or qui m’avessi, o pura, o bella, o buona, 
di candor verginal tutta soffusa! 

Qual, tra ritrosa ed amorosa, ai detti, 
ai baci miei sorrideresti schiva 

quanto m’è dolce imaginar, gli sguardi 
per l’ondeggiante grano e per le vigne, 
e pe’ frutteti languidi movendo! 

Par che de’ pioppi tremuli le punte 
verzicanti carezzino le chiare 

miste a vaghi seren tenui nubi. 

Oh armonioso sussurrar di cento 

non visibili augelli in campo o in ramo! 
Sui trapunti di fior prati olezzanti 
candida va la farfalletta nuova. 

O d’april molle soffio, e sol discreto! 
Oh, tra il bel verde e i fior, te rosea, bionda! 

Com’eri bella in chiara estiva tela, 
pur de’ suoi nastri sciolto il niveo collo, 
amata giovinetta! Il volto, il capo 
del biondissimo crin nel serto d’oro 
per lor sola beltà lucean più vaghi. 

Nel lindo, umil vestir più adorno e lieto 
splendea il tenero fior de la persona. 
Segretamente il dolce passo, il lieve 
roseo de la gota l’occhio mio 
t'accarezzava, e « quanto, quanto, 0 cara, 
deh quanto ben ti voglio! » il cor dicea. 
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Gil, Malta ce 


Non tua dolce beltà, non, mia diletta, 

la molle, giovenil florida forma, 

il fine aureo crin, l’aperto riso, 

il raccolto pensoso occhio soave 

amo io, quanto la pura alma amorosa, 
ch'è di cari pensier vivido nido, 

ch'è del tenero fior celeste olezzo, 

se limpida traspar negli atti, ai detti, 
bel roseo fulgor per alabastro. 

Nel timido balen de l'occhio amante, 
nel chino ciglio, in un sommesso accento 
misteriosamente modulato, 
ne’ soavi tacer, ne gl’improvvisi 
scintilii del sorriso e della gioia, 
ne gli ingenui attucci graziosi, 
ne l'eletto pensier, deh quante volte 
amando la sentii! Deh quante volte 
i tuoi mesti pensando anni infantili, 
quando serrato il picciol cor sovente 
gli occhi al sonno cedè la fanciullina, 
ammirando stupii come sì buona, 

SÌ amorosa e festosa indi crescesse 

in aere miglior la giovinetta. 

Onde a me — de’ virili anni nel fiore, 

e per inclite sedi a lungo errante, 

e già molte viventi e in tele eterne 

e ne gli evi remoti e nei futuri j 
di membra e cor beltà traviste e amate — 
modesta, umil, gentile in sede ascosa 
tutto d’alacre amor arder fè il core. 

Cara! E a te presso volanmi felici 
gl'istanti; e lungi li ripenso e miro, 
ed amo, e vivo ancor... Qual pur dianzi 
lieta m'eri, coll’ago, accanto assisa! 








— 125 — 


Rosea la gota giovenil nel biondo 
serto del crine e scintillava azzurra 
nel grand’arco del ciglio la pupilla: 
il sen vezzoso urgea cerula tela: 
‘ col ritmo del tuo cor battea il mio core. 


13: 

O dolce notte! O candida, diffusa 
luce sul mar, sui campi e per lo cielo! 
Quale piovete pace in me! Vanisce 
ogni acerbo pensier, placasi ogni ira: 
dolcezza è sol, come ne l’aere, in core. 
Par che di soavità l’anima invasa, 
dietro gli sguardi, nel beato erranti 
del luminoso cielo arco infinito, 
in un sospir d'amor trepida esali. 

O sorridente su gli opposti tetti 
nel cinereo ciel pallida luna, 
di che soave spirito m'irrori, 
pria che dell’aureo sol te il bacio investa! 


14, 


Bo; al Cena. col lo SÈ alia e da 


Infelice! Qual mai cura, qual schermo 
tuoi giovenili inconsci anni protesse? 
qual di parenti intento occhio amoroso? 
Sudano all’arsa gleba, all’assordante 
officina dall’alba al raggio estremo 

i genitori: affranti a sera il duro 
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letto li accoglie, ove la calda foga 

fu lor dei sensi a l'improba fatica 

nei forti anni e a miseria unico oblio. 

Molta crebbe agli improvvidi la prole, 

molte avide di pan rosee bocche. 

Ahi di lunga fatica esiguo prezzo! 

Pur dell’aspro lavoro orride inopie! 

Scarso ai parenti e ai nati e gramo il cibo. 

Langue un piccino e l’altro, e ammala, e muore. 

Come allo stento e al duol reggere e all’opra? 

Terge la man callosa il breve pianto; 

cingesi il cor di dura scorza. « Il groppo 

« scioglie alla gola un limpido bicchiere. 

« Ai morti cibo non si reca. Dio, 

«che ce li dà, li toglie, Come il padre 

« fatichin gli altri.» E vanno i bambinelli, 

van le fanciulle all’avide officine, 

alle risaie pallide, alle tetre 

minacciose miniere inermi, soli, 

a dure man nemiche, al caso in preda. 
Tal dei frutti d’amor fa a mille a mille 

la prepotente rabîe del ventre. 








IL DUOMO DI MILANO. 














O gran tempio, che, qual nevoso monte, 
pur con sue ombrose buche e chiari dossi, 
nell’agitata piazza, onde le ricche 
irradian vie, giganteggiando austero, 
t’ergi festoso al ciel per cento aguglie, 
quante volte con lunghi, amanti sguardi, 
errando a piè di tue superbe mura, 
tue beltà divisai d’agili grazie 
vaghe e robuste di marmorea possa! 
gli ampi lati di vaste, ardue finestre 
splendidi e cavi; l’esile qual trina 
fregio ch'or piano vanne, or ratto ascende 
in simmetriche file, ora con molli 
curve adergesi al cielo sospiroso; 
librate sulle aguglie, in mezzo al cielo, 

o, de’ nervosi contrafforti ai fianchi, 
sotto floridi umbracoli, le mille 
di sacri guerrier tacité scolte; 
sovra l’ultima vetta, che l'azzurro 
aer traversa dritta e gloriosa, 
corrusca d’òr la Vergine celeste! 
Ne’ Milanesi la favilla estrema 
de la grand’alma comunale ardea, 
‘quando il Visconte, cui le trenta patrie 










































































non saziavan di sua biscia avvinte, 
ma l’italico serto in cor premea, 
« erger — disse — vogl’io da questo verde 
« mio pian di marmi candidi tal mole, 
« che sia di re d’Italia opra ed augurio!» 
Plause Milano; e come il gran concetto 
a quei languia, dessa l’assunse, e l’alma 
compressa ne’ gran marmi avida espresse. 
Lento lunghesso i secoli crescente, 
qual d'età fiotto a la tua base infranto! 
O, per vaghe sforzesche inclite rocche, 
indagatore di natura e amante, 
Tosco dalla gran barba in sen fluente, 
cui fîir pascolo a’ guardi, al pennel musa 
le lombarde beltà dal molle riso, 
di florido pallor divine il volto! 
O straziati da incalzantisi armi! 
O curvi a giogo diuturno!... Solo 
tu allor crescevi ai miseri conforto, 
e prova di lor alma, e muta speme. 
Fu, d’appel grido, alfin l’aguglia estrema... 
ecco dal Pusîan tosto a gl’ignavi 
la sottil dispiccarsi alta rampogna 
d’Italia risorgente accento primo, 
e gli astigian seguirle aspri disdegni, 
e del fulvo Zacinzio le bell’ire! 
Oh della patria tempestoso e fausto 
primo balzar, ne la republicana 
ebbrezza! E il giovin tricolor sul cielo 
dalla recente aguglia sventolava! 
e su’ tuoi marmi il pallido fatale 
il fiammeo occhio figgea, del violento 
suo torbido voler stampava l’orme! 
O dì volati! Oh d'ogni umana cosa 
turbinoso travolgere rapace! 
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Pur ora, ahimè, pur or, diletta mole, 
rosea l’azzurrino aer spirando, 

di sua raggiante madre ilare a braccio, 
tu miravi ogni dì de la mia vita 

la luce, il fior, la mia gentil sorella, 

e a lei di tue marmoree bellezze, 

vivide ne’ tramonti sfavillanti, 

dar solevi ogni dì nuovo diletto, 
ch’aureo avea in vaghe membra alacre ingegno, 
gioia intorno spandea, miglior fea i cori. 
Ma su lei Morte si serrò, l’infranse: 
perch’io spesso n’andrò torbido il ciglio, 
e qual chi l’atra piaga con man preme. 
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Quando or prorompe per tue eccelse navi 
:. . Dr de tal 
degli alti organi il suon da argentee canne, } 
e tutto il sacro spazio empie repente, Ò 


* 





(variopinti da le vetriate 

cadon mistici rai sulle colonne, 

s’'ergon gli occhi alle volte cordonate), 

or sospiroso su le curve fronti 

aleggiando sen va con suon celeste 

(par che coi canti angelici lo spirto 

agil voli oltre i vincoli terreni), 

qual ne fiede pensier di tanta antica 

morte e recente, e a noi dintorno oprante, 

e imminente su noi, qual dubbio trema 

che tutto, tutto che occhio o cor n’alletta, n 
vita, natura, amor, che morte istessa 
sia d’ altro ver, che nostre menti ecceda, 

rude segno, simbolica parvenza! 

come la mole tua di marmi inerti 

vivo senso ideal vestir può inconscia, 

di suo dolce terren simbol diletto 

al Milanese, che a lei lunge errante LR) 
lei sogna ognora, candida nel verde l 
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di salci e gelsi e sussurranti pioppi 

rigato pian, colle diritte punte 

segnargli il ciel, che specchio ha de’ bei laghi. 
Deh! quante volte dall’aerea loggia, 

che la tua vetta, vago anel, circonda, 


| pe’ marmorei tuoi fior cogli occhi errando, 


per le scalee, ond’impeto di piombi 
piovve su gli oppressor, squille acri urgendo, 
per l’estesa città d’opre fumante, 
pel pian che tra vapor qual mar si perde, 
e dalle nivee, eccelse Alpi lucenti 
al tenue dîafano Apennino, 
de la risorta patria amor l’accese, 
balzar l’alma sentì ‘grande, corrusca! 

O smaglianti venustà di questo 
universo che n’ha atomi, attimi, ombre! 
O nostri a noi mirandi intimi moti! 
Ben può ’I duol sua saetta in sen tenerne; 
vostro fascino eterno ci rinfiamma, 


nel gran gorgo vital ci risospinge. 


Sì; o, di materia culmine supremo, 
l’umana pianta, cui la terra esprime, 
cui feconda del sol l’ardente bacio, 
germini de lo spirto il fior divino * 
(tutto, e tronco e bel fior, travolga Morte); 
o il sublime Mister l’alme immortali 
a mortal spoglia dia qui vîatrici. 
(volino agli astri, o n’errin vacui intorno 
gl’invisibili spiriti defunti); 
lor dalla terra illuminata esclude; 
una possanza.in noi urge fatale 
dall’ima universal radice arcana, 
e ne fa sacra, sin che vita spiri, 
questa, tra i radiosi astri infiniti, 
umile intorno al sol rotante sede, 
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O dell’italo suol redenta prole, 
d’elettrici pensier t’afforza il petto! 
Non d'impresa dubbiezza, o di tenipo uggia, 
non d'affanno immortal danno ti franga; 
ma all’erto fin, cui de gli eroi le spemi 
‘e il patrio genio e il vasto uman desio 
con voci ti sospingono conserte, 
le tue ferite comprimendo, varca! 

Tal, se un bigio colore attedia il cielo 
e l'anime, o gran tempio, e i marmi tuoi, . 
ma, dall’aurea tua Vergine, sublime 
sventola il tricolor contro le nubi, 
va il cupid’occhio a la gridante insegna: 
tumulto vincitor ne l’alma insorge, 
onde il pensier contratto acre drizzando 
dell’adorato simbolo all’appello, 
sè al suo terreno fin con rinnovato, 
focoso impeto sacra, oltre i corrucci, 
le disfatte, gli avei, sin che di Morte 
nell'infinito sen trabocchi anch'ella, 
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